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Ernest Karlovich Lipgart, La parabola delle vergini sagge e stolte, 1886, Coll. Priv.
12/11/2023 – 18/11/2023

XXXII SETTIMANA T. O.

Anno A

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
 DOMENICA 12 NOVEMBRE 2023

XXXII Domenica Tempo Ordinario – Anno A

s. Diego

+ Dal Vangelo secondo Matteo 25,1-13
Ecco lo sposo! Andategli incontro! 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Paul Devreux) 

Centro della situazione è un banchetto nuziale, immagine poetica che rappresenta il rapporto che Dio desidera avere con il suo popolo.

Le lampade sono simbolo di benedizione, di felicità e di benessere.
Non avere l'olio è superficialità.
La frase che m'impressiona è: "Non vi conosco".

Non accetto l'idea di poter essere rifiutato, mi fa soffrire l'idea stessa che sia possibile.

Pretendo l'accoglienza come una cosa dovuta, e accuso Dio non essere buono e coerente con i suoi insegnamenti.
Il Signore mi risponde: "Proprio perché ti voglio bene ti lascio fuori. Non mi è facile dirti di no.

Per me sarebbe molto più facile farti entrare, ma questo non sarebbe amarti.

Io desidero la tua conversione, per il tuo bene, desidero che tu ti assuma la tua parte di responsabilità nel rapporto con me, che tu ne colga l'importanza. Il mio no non è una sentenza. È un invito che ti rivolgo a fare sul serio con la tua vita. In realtà tu mi rovini la festa, perché, pur lasciandoti fuori della porta, pregherò incessantemente per te. Tu sei nel mio cuore. Spero che questo mio sacrificio ti possa aiutare ad uscire dalla tua superficialità.

"Vegliate", dice Gesù. È una preghiera sofferta, perché Dio desidera salvare l'uomo dalla sua solitudine e dalla morte, ma senza togliergli la libertà di aderire ho rifiutare questo invito.

In questo "Vegliate" c'è tutta la Passione di Dio per l'uomo, il suo desiderio di donarsi tutto, senza imporsi.

PER LA PREGHIERA


Signore abbi pietà di me per quando vivo il tuo invito a vegliare, ad ascoltarti, a pregare, come un’oppressione, come un'altra delle tante cose che già devo fare.

Donami di vedere questa tua preghiera come un invito alle nozze, come la cosa più bella e importante che mi possa capitare, nel nome di Gesù Signore nostro.

LUNEDÌ 13 NOVEMBRE 2023

s. Diego

+ Dal Vangelo secondo Luca 17,1-6

Se sette volte ritornerà a te dicendo: Sono pentito, tu gli perdonerai.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Hai ragione, Signore, non abbiamo fede. Ci illudiamo di credere ma quando siamo di fronte alle difficoltà tutto si sfalda come neve al sole. Non ne abbiamo nemmeno un briciolo, quanta ne basterebbe per spostare le montagne di indifferenza e di superficialità che ci riempiono il cuore. Guarda la questione dello scandalo, ad esempio. Tu sei stato molto chiaro: hai detto di non dare scandalo ai piccoli, ai semplici, a chi ha una fede fragile. E noi che cosa ne abbiamo fatto? Pensiamo sempre che lo scandalo vada evitato coprendo le situazioni problematiche, facendo finta di non vederle, sacrificando qualche pedina. Come se la verità, prima o poi, non venisse fuori. Come se le persone non fossero capaci di giudicare da sole. Certo: siamo peccatori e può succedere che qualcuno sbagli, che si allontani dalla verità. Ma perché non avere fede, non osare? Perché non prendere sul serio chi chiede di ricominciare? I preti che hanno lasciato il ministero e che potrebbero ancora dare una grossa mano, l'insegnante di religione che si innamora di una persona divorziata... Che cosa fa più scandalo: che qualcuno possa sbagliare ma voglia annunciare il vangelo o che la Chiesa sia spaventata dalle regole che essa stessa si è imposta? 

PER LA PREGHIERA (Il Vangelo di Jonathan)

Signore, Dio della vita,
rimuovi le pietre dei nostri egoismi,
la pietra che soffoca la speranza,
la pietra che schiaccia gli entusiasmi,
la pietra che chiude il cuore al perdono.

Risuscita in noi la gioia
la voglia di vivere,
il desiderio di sognare.
Facci persone di resurrezione
che non si lasciano fiaccare
dalla morte, ma riservano sempre
un germe di vita in cui credere.

MARTEDÌ 14 NOVEMBRE 2023

s. Alberigo
+ Dal Vangelo secondo Luca 17,7-10

Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.

In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio)

Queste parole di Gesù mi fanno pensare a due parabole che possono aiutarci a capire meglio: la parabola del granello di senape e quella del lievito (Lc 13,18-21). Sono parabole del regno che ci dicono qualcosa d'importante per la vita cristiana. Il discepolo ha ricevuto gratuitamente un tesoro che non è solo suo ma è anche per tutti gli uomini. Il tesoro è nient'altro che il regno, cioè la partecipazione alla ricchezza insondabile della Vita-Amore di Dio stesso. E' una realtà così tremenda che molti, anche dei cristiani battezzati, non sono coscienti di ciò che hanno ricevuto (il tesoro nascosto).Però, chi cresce nella consapevolezza della presenza di Dio in sé, attraverso l'ascolto della parola di Dio, l'Eucaristia, ecc. vive in tal modo che la propria vita diventa testimonianza del regno: in lui/lei, il granello di senape diventa davvero un albero dove gli altri possono trovare rifugio, un luogo sano, sereno, di sicurezza, pace e speranza di fronte alle fatiche che assalgano ogni esistenza. E così Dio, con tanto amore e pazienza lievita gradualmente il mondo finché con la nostra adesione, tutto sia lievitato.

PER LA PREGHIERA 
Signore Gesù, le situazioni di disagio nel mondo di oggi ci sconvolgono e non sappiamo come affrontarle. 
Aiutaci a comprendere quale tesoro abbiamo! Dacci il coraggio farlo conoscere, di essere davvero un granello di senape aperto alla crescita e il lievito per il nostro mondo. 

MERCOLEDÌ 15 NOVEMBRE 2023

s. Veneranda Parasceve

+ Dal Vangelo secondo Luca 17,11-19

Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

I lebbrosi, ai tempi del Signore, erano gli emarginati per eccellenza, e lo sono rimasti quasi fino ai nostri giorni. Soltanto alcuni pietosamente lanciavano a distanza qualche tozzo di pane o qualcosa da mangiare. La loro malattia, assolutamente incurabile, era ritenuta motivo di contagio, di contaminazione e di impurità. Era davvero misera la loro sorte anche perché oltre l'umiliazione del male, erano additàti come responsabili di gravi peccati che avrebbero procurato loro quel terribile castigo divino. Erano trattati come scomunicati. Ne fa fede il famoso libro di Giobbe. Comprendiamo così perché i dieci lebbrosi che vanno incontro a Gesù si fermano a distanza e sono costretti a gridare la loro invocazione. «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». È il loro grido a Gesù, la loro intensa ed essenziale preghiera. Quel «Maestro», diverso dagli altri, sicuramente li guarderà con pietà e compassione. Potrà purificarli nel corpo e nell'anima. Non avviene il miracolo all'istante come spesso faceva Gesù: ricevono un ordine: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». Significava per loro andate a prendere la certificazione della avvenuta guarigione. Era compito dei sacerdoti che di conseguenza sancivano la loro riammissione nella comunità e nella vita normale. Durante il tragitto si sentono guariti, ma nove di loro proseguono il tragitto, smaniosi di ricevere l'auspicata dichiarazione di completa guarigione. Uno solo torna indietro a ringraziare Gesù. È una proporzione umiliante anche per noi: su dieci guariti dal Signore uno solo torna e rendere grazia al grande benefattore. La conseguenza di ciò è della massima importanza: colui che torna a ringraziare viene non solo guarito come gli altri nove, ma salvato. «Álzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». La differenza è sostanziale: la guarigione riguarda il corpo e il tempo, la salvezza riguarda l'anima e l'eternità. Guariti e ingrati: è il rischio di tanti di noi che ricolmi di doni divini dimentichiamo la doverosa gratitudine. I santi del cielo cantano in eterno la bontà infinita di Dio, lo, lodano e lo benedicono per la sua misericordia. Dovremmo spendere molta della nostra preghiera per dire grazie al Signore per le meraviglie che egli compie per noi. Il fatto che sia uno straniero a rendere grazie a Gesù ci induce a pensare che talvolta proprio i prediletti siano i meno attenti ad esprimere la dovuta gratitudine. Che non sia l'assuefazione a tradirci!

PER LA PREGHIERA 

Grazie, mio Dio, per la splendida natura che mi circonda, grazie per il mio corpo, la vita che sento pulsare in me. Grazie per le persone che mi hai posto accanto e per le capacità che hai loro dato. Grazie soprattutto per quello che mi dici di te attraverso i tuoi doni.
GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 2023
s. Margherita di Scozia

+ Dal Vangelo secondo Luca 17, 20-25

Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Il Regno di Dio è in mezzo a noi, dice il Signore Gesù con sconcertante sicurezza, quindi se non ce ne accorgiamo il problema è nostro, non suo. E questo mi mette in crisi, sinceramente: allora il Regno non è una specie di favola che finisce bene, di situazione idilliaca, di armonia tra le persone e di pace, di giustizia e di serenità che non vedo intorno a me! Il Regno si sta costruendo, siamo noi a costruirlo, non è calato dall'alto, non è un dono che ci deresponsabilizza. Sta a noi costruirlo, a noi renderlo presente. Il Regno convive col tempo attuale, lo plasma, lo santifica, non vive una dimensione parallela, un mondo altro da quello in cui viviamo. Dio abita questo tempo e chiede a noi di trasformarlo con l'amore. Il Regno, ammonisce Gesù, ha ben poco a che vedere col miracolo e con lo straordinario e non è un buon tempo il tempo che corre dietro ai miracoli e ai prodigi, confondendo il mistero di Dio col paranormale, anche se vagamente cattolico... Oggi, amico, puoi decidere se costruire il Regno o attenderlo, se aspettare che fiorisca nei tuoi gesti o idealizzarlo e proiettarlo in un improbabile e ipotetico futuro. Se sapremo vivere il vangelo in ufficio, facendo le faccende di casa con gioia e umiltà, se affronteremo la scuola con forza e decisione, il Regno - almeno un poco - si renderà presente. Il Regno è in mezzo a noi, fidatevi.

PER LA PREGHIERA 


All'inizio di questo nuovo giorno, 
ti prego, Signore Gesù. 
Fa' che nulla possa sottrarti 
il primo posto dalla mia vita. 
Nessuna apparenza umana 
allontani il mio sguardo da te. 
Nessuna parola menzognera 
tolga dai miei orecchi la tua parola di verità. 
Nessuna falsa promessa 
allontani i miei passi dalla tua strada, 
esigente ma sicura. 
Donami lo Spirito Santo, 
per saper cambiare ciò che va cambiato 
e accogliere ciò che non è possibile cambiare. 
Ma soprattutto, Signore, donami la saggezza 
per riconoscerne la differenza. 
Maria, madre della Chiesa e madre nostra, 
aggiunga ciò che manca alla mia preghiera. 
Amen.

VENERDÌ 17 NOVEMBRE 2023
s. Elisabetta d’Ungheria

+ Dal Vangelo secondo Luca 17,26-37

Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Luciano Sanvito) 

l mese di novembre è l'ultimo dell'anno liturgico e nelle prossime settimane ascolteremo una serie di vangeli che ci richiamano agli ultimi tempi. Noi crediamo che il Signore tornerà nella gloria, nella pienezza dei tempi, a dire il vero poco lo aspettiamo e diamo quasi come scontato il fatto che sia in ritardo cronico. Ma il Signore verrà, amici, così come è venuto e come viene nel nostro cuore. La verità espressa dal vangelo, la venuta improvvisa alla pienezza dei tempi, ci richiama però ad una verità della fede: la venuta del Signore nel cuore di ciascuno di noi. Preghiamo il Signore, lo aspettiamo, ne desideriamo l'incontro, salvo poi girarci dall'altra parte e sbadigliare. La più grande tentazione del nostro tempo, la fatica del vivere del 21mo secolo, la sfida che mette a dura prova la fede dei discepoli è la dimenticanza. In tutta e assoluta onestà dobbiamo ammettere che la vita di un adulto medio in Italia, il tempo ingombro di impegni essenziali (lavorare, mangiare, riposarsi) e la fatica del vivere quotidiano ci allontana dalla presenza di Dio. Ci è necessaria la preghiera quotidiana, amici, per potere accorgerci della venuta di Dio. Quando arriverà ci troverà, o saremo travolti dalle cose da fare. Teniamo duro, allora, restiamo fedeli ad uno spazio quotidiano di preghiera, anche minimo, e lasciamo che davvero il Signore ci possa incontrare oggi!
PER LA PREGHIERA 
Oggi, Signore, aiutaci a mettere ordine nella nostra vita a scegliere noi, una volta tanto, senza lasciare che la vita scelga per noi...
SABATO 18 NOVEMBRE 2023
Dedicazione delle Basiliche dei S.S. Pietro e Paolo apostoli

+ Dal Vangelo secondo Luca 18,1-8

Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di Preghiera San Biagio FMA)
Il racconto della parabola è toccante, soprattutto se inquadrato nel tempo di Gesù. Una vedova era senza assistenza, senza sicurezza di sorta, senza sostegno e, per di più, in balia degli usurai che le spremevano, le succhiavano la vita. Di fronte a lei, la bieca figura di un giudice iniquo "che non teme Dio" e "non ha riguardo" per i poveri. Tra il grido della preghiera da una parte e la sordità di un cuore di pietra dall'altra c'è un abisso enorme. Gesù non poteva cogliere, dentro la realtà, nessuna contrapposizione più eloquente in ordine alla preghiera! Sì, perché quel che conta, nel racconto, è il fatto che la vedova, nel suo rivolgersi al giudice grida la sua necessità, grida senza sosta. E il giudice cede. Non può che cedere all'insistenza di un'invocazione che non gli dà tregua. Ora – dice Gesù – se le cose vanno così quando si tratta di un giudice iniquo, come andranno se il destinatario dell'invocazione insistente e continua è Dio stesso? Esattamente l'opposto del giudice iniquo, Egli è Colui che "esercita la sua giustizia nel fare misericordia", Lui che è bontà senz'ombra di egoismo e cattiveria.
PER LA PREGHIERA 

Signore Gesù, che hai trovato un'immagine così realistica ed efficace in ordine alle modalità della preghiera, dammi un cuore che non si stanca mai di intercedere per le necessità del mondo intero.
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